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ROMA Per mesi - non appena è diventa-
to ministro dell’Economia - ha denuncia-
to buchi inesistenti nei conti del prece-
dente governo dell’Ulivo, coprendosi di
ridicolo con osservatori e istituzioni in-
ternazionali. E che combina ora Giulio
Tremonti alla sua prima prova sui conti
pubblici? Un buco. Esattamente di 23mi-
la miliardi in due anni, pari all’ammonta-
re di una intera manovra di bilancio, con
uno sforamento di oltre un punto per-
centuale del Pil nel deficit del settore sta-
tale. Questo è infatti il costo - denuncia-
to dai capigruppo dell’Ulivo in un’inter-
pellanza alla Camera - dell’ulteriore age-
volazione in termini di esenzione fiscale
alle imprese per le spese di formazione e
aggiornamento del personale, introdotta
dalla circolare applicativa della cosiddet-
ta Tremonti bis.
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A bbiamo finalmente visto Kabul, la città invisibile. Sassi,
macerie, camion e biciclette. Bambini festanti, vincitori

armati e corpi di vinti morti, feriti o umiliati. Immagini crudeli
subito coperte dalla musica che si sprigiona da qualche assurda
radiolina uscita da lunga clandestinità. Qualcuno si fa tagliare la
barba, su qualche vetrina appaiono delle foto e sorridono le facce
dei ribelli del Nord, per noi tutte uguali. Invece ci spiegano che
appartengono a diverse etnie, a popoli nemici che ora governeran-
no su altri nemici, ma in nome della libertà. Si vede tutto quello
che gli inviati raccontano, ma non si vedono le donne, quelle
donne che starebbero finalmente per essere libere di esistere e
perfino di mostrare la propria faccia. Qualunque cosa stia succe-
dendo, una cosa è chiara: le donne non si fidano degli attuali
vincitori più di quanto si fidassero dei talebani. Almeno per ora.
La guerra era invisibile e anche la pace lo è. La Storia in tv si
riduce ai primati di Emilio Fede, mentre a Berlusconi non sfugge
l'occasione di esibirsi nel suo peggior repertorio, facendo vergo-
gnare l'alleato Aznar. E tutto alla fine acquista solo in Blob la sua
dimensione di manipolata, grottesca, mutante realtà. Senza mon-
taggio non c'è verità.

Bruno Vecchi

fronte del video Maria Novella Oppo
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TRAVOLTI DA UN INSOLITO FELAFEL

A lcuni sono diventati dei classi-
ci. In alcuni casi dei veri cult

dell’orrore semantico. Bizzarre in-
venzioni che dimostrano come la
fantasia (malata) a volte superi la
realtà. Chiamateli ancora titoli. Ma
non chiedetevi il perché. Certo, ci
sono anche esempi di fedeltà. Asso-
luta. Imprescindibile. Vedi alla voce
E morì con un felafel in mano di
Richard Lowenstein. Al lettore va
data qui una spiegazione prelimina-
re: il “felafel” non è altro che una
polpettina tipica della cucina araba.
Fortuna del film, il produttore, Do-
menico Procacci, è pure editore: ha
appena ripubblicato il romanzo di
John Birmingham. Difficile, quasi
impossibile, quando si gioca in fa-
miglia, farsi brutti scherzi. Diverso
è il discorso quando, nel giro di oriz-
zonti di poca gloria, i film viaggiano

per tante, troppe mani. E un certo
tipo di immaginazione cerca di
prendere il potere.
L’elenco dei massacri è lungo. Titoli
storpiati, inventati di sana pianta,
pasticciati come una maionese im-

pazzita. Domicilio coniugale di
François Truffaut, appena superato
il traforo del Frejus, è diventato
Non drammatiziamo… è solo que-
stione di corna. Ma l’aria di monta-
gna e lo sconfinamento da un’Alpe
all’altra, ha giocato brutti scherzi a
quasi tutti i film di Truffaut. La sire-
na del Mississipi, tratto da Waltz In-
to Darkness di Cornell Woolrich (ro-
manzo che ha ispirato anche Origi-
nal Sin di Michael Cristofer, con
Antonio Banderas e Anjelina Jolie,
in uscita), è diventato La mia droga
si chiama Julie, con tanti saluti ai
protagonisti Jean Paul Belmondo e
Catherine Deneuve. L’argent de po-
che, letteralmente la paghetta setti-
manale che si dà ai bambini, si è
fatto Gli anni in tasca.
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È caduta Jalalabad, la battaglia
infuria a Kandahar: i Taleban sono
ormai in rotta. L’opposizione con-
trolla circa l’ottanta per cento del
territorio. E parte la caccia a Bin
Laden e al mullah Omar.

Il presidente americano George
W. Bush ha firmato un ordine ese-
cutivo che consente a speciali com-
missioni militari di processare i cit-
tadini stranieri sospettati di atti di
terrorismo.
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G
eorge W. Bush ha predispo-
sto le condizioni perché
Osama bin Laden sia giudi-

cato e, presumibilmente, rapida-
mente giustiziato da una corte mar-
ziale Usa, senza che si debba sotto-
stare alle lungaggini di una corte
ordinaria. La direttiva ha un solo
precedente: il processo militare se-
greto ordinato da Franklin Roose-
velt contro otto sabotatori nazisti
sbarcati durante la Seconda guerra
mondiale a New York e in Florida
con l’intento di dinamitare ponti,
fabbriche e grandi magazzini. Signi-
fica che considerano ormai prossi-
ma la cattura di bin Laden? Può
darsi. I pareri su questo sono diver-
si. C’è chi sostiene che il collasso
militare dei taliban avvicina quello
che è in definitiva il principale obiet-
tivo della guerra in Afghanistan, il
colpo decisivo che imporrebbe la
fine immediata della partita. Facili-
terebbe il lavoro dei commandos
che gli stanno dando la caccia. Con-
tribuirebbe a “prosciugare lo sta-
gno”, incentivando la popolazione
a consegnarglielo, senza dover più
temere le rappresaglie dei taliban.
Altri ritengono che per la cattura, o
un’altra forma di eliminazione fisi-
ca, si sia ancora in alto mare. Al
Pentagono e alla Cia ritengono che
bin Laden e i suoi principali collabo-
ratori in Al Qaida si trovino sempre
in Afghanistan. Ma si domandano
perché ci sia rimasto, visto che non
gli sarebbe stato così difficile spo-
starsi altrove. Qualcuno osserva che
comunque sarà difficile che si lasci
catturare vivo. La direttiva presiden-
ziale potrebbe anche essere super-
flua, perché l’ordine è comunque di
catturarlo “vivo o morto”, che è sta-
to generalmente interpretato dagli
addetti ai lavori come “meglio mor-
to”. Ma risolve un problema che
incombeva, si sarebbe posto inevita-
bilmente, nel caso fossero riusciti a
catturarlo vivo.
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L’AlleanzadelNordvaper lasuastrada
Nomina presidente Rabbani, occupa le città, non aspetta l’Onu come era stato promesso
Bin Laden fuggitivo e clandestino: per lui e per i terroristi gli Usa preparano tribunali militari
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Congresso Ds

Forse una
turbolenza
all’origine

dell’incidente

Tremonti fa il suo buco: 23mila miliardi
Le agevolazioni per le imprese decise dal ministro non hanno copertura finanziaria
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Domani
a Roma

la manifestazione
per il contratto

«La vecchia classe politica è
stata travolta dai fatti
e superata dai tempi,

schiacciata dal peso del
debito pubblico e dal sistema
di finanziamento illegale

dei partiti». Chi l’ha detto?
Vedere la sorprendente
risposta a pag. 11

LETTERA DI
UN SOCIALISTA

APOLIDE
Giuseppe Tamburrano

DOMANDE
SULLA CORTE

MARZIALE
Siegmund Ginzberg

Una donna afghana si alza il velo del suo burqa dopo la ritirata dei Talebani da Kabul  Sayed Salahuddin/Reuters

RIFORMISTI
D’ITALIA
UNITEVI
Alfredo Reichlin

I l compito del Congresso dei
DS che si apre venerdì a Pesa-

ro è fare una vera operazione costi-
tuente volta a chiudere il tormenta-
to cammino di questi anni: un lun-
go decennio. Con un obiettivo
esplicito, che è quello di lavorare
per una sinistra nuova e più larga.
E più larga in tutte le direzioni: sia
verso i ceti moderni del lavoro,
dell'impresa e della cultura e sia
soprattutto verso i giovani, senza
timore di aprire un dialogo e un
confronto con i nuovi movimenti,
distinguendo tra la demagogia irre-
sponsabile dei suoi capi e ciò che
di giusto li muove.
Per costruire questa operazione oc-
corrono sostanzialmente due cose.
La prima è la definizione di una
chiara e forte piattaforma di oppo-
sizione. Che tipo di opposizione
occorre fare a questa destra per lo-
gorarla e, al tempo stesso, per ren-
dere credibile una alternativa di go-
verno? Certo una forte opposizio-
ne sociale contro una compagine
che tende sempre più a ridurre i
diritti del mondo del lavoro.
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I l congresso dei Ds è di fatto
concluso: il segretario è sta-

to già eletto con larga maggio-
ranza e le mozioni sono supera-
te, sia politicamente dai grandi
eventi di questi ultimi tempi che
proceduralmente, come ha spie-
gato Fassino all’Unità dell’11 no-
vembre.
Tutto finito? No, tutto da rico-
minciare.
Davanti alla platea ci sono alcu-
ni problemi nuovi: il primo è
l’unità del partito. Fin ora, a tut-
ti i livelli, gli scontri tra dirigenti
hanno prevalso sul confronto
delle idee. Il personalismo è una
miscela pericolosa: la divisione
sulla guerra in Afghanistan può
essere il detonatore. Il congresso
deve evitare l’esplosione, imme-
diata (per la nomina del presi-
dente?) o ritardata.
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